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gì compie 30 anni, la televisione 

La Rai ostata in questi trent'anni un sen
sibile termometro dei grandi mutamenti in 
corso nel Paese, un eccezionale laboratorio 
che ha addirittura anticipato scelte e allean-
ze di governo, equilibri politici, giochi e scon
tri di potere determinanti in campo naziona
le, ma anche complessi fenomeni e muta
menti civili e culturali, quando a volte non li 
ha addirittura favoriti e condizionati. Nel 
maggio 1062, quando approdai per la prima 
volta nelle stanze spoglie e un po' asettiche 
del telegiornale, al quarto piano di via Teula-
da, non sapevo che fosse in corso una delle 
fasi più dure di quella 'guerra del video» per 
il dominio dell'ente radiotelevisivo che, co
minciata praticamente otto anni prima, do
veva svilupparsi ininterrotta fino alla rifor
ma della Rai nel '75. Vent'anni, non politiciz
zato, con la necessità di lavorare e una pas
sione irrefrenabile per il giornalismo nata 
sui banchi di scuola, quel giorno portavo a 
Enzo Biagi. allora direttore del telegiornale, 
solo un biglietto di presentazione di un'an
ziana amica della mia famiglia, sua inse
gnante tanti anni prima a Bologna, e i mici 
articoli, pubblicati essenzialmente da gior
nali giovanili cattolici. Oggi può sembrare 
una storia incredibile, d'altri tempi, ma fu 
sufficiente per Biagi, che la sua insegnante 
se la ricordava con affetto e riconoscenza e i 
miei articoli se 11 lesse davvero. 

Torniamo dunque alla guerra del video. La 
romba ttèela vinse il direttore generale Et tu
re Bernabei, il fanfaniano di ferro che domi
nò la vita dell'ente per quasi 15 anni, dal '61 
al "74, cioè fino al prevalere delle forze rifor
matrici. Schematicamente possiamo dire 
che fin dal suo nascere la televisione fu terre
no di scontro, forse il più ambito e determi
nante, fra le varie anime della DC. 

Per battere il gruppo dirigente della destra 
democristiana, alleato con le forze aziendali 
eredi della vecchia EIAR fascista, Bernabei e 
la componente fanfaniana inserirono nella 
Rai professionisti che venivano dalla carta 
stampata, come appunto Enzo Biagi e più 
tardi Willy De Luca e valorizzarono giovani 
dirigenti che si erano formati a metà degli 
anni 50 alla scuola di Filiberto Guata (un 
cattolico di sinistra, che più tardi doveva far
si frate)come Fabiani, Milano, Salvi, Lisi. Gli 
uomini con i quali più tardi, in pieno centro 
sinistra, Bernabei affrontò e assorbì abil
mente l'inserimento nel potere dei socialisti. 
Fu una guerra combattuta a colpi di ordini 
di servizio, con innumerevoli promozioni, ri
mozioni e sostituzioni al posto dei carri ar
mati, che ebbe conseguenze profonde sull'in
formazione e sui programmi. Anche le strut
ture aziendali ne risultarono alla fine irrico
noscibili e, allorché giunse il momento di 
cambiare ia mano, in gran parte ingoverna
bili. La centralizzazione dei processi decisio
nali e produttivi e la contemporanea necessi
tà per il gruppo dominante democristiano di 
svuotare di fatto, attraverso il sistema dei 
•fiduciari' diretti del Direttore Generale, le 
funzioni forzatamente attribuite agli alleati 
socialisti, portò fra l'altro a una folle prolife
razione degli incarichi dirigenti. 

Dietro tutto questo, c'era un progetto poli
tico-culturale che sarebbe erra lo ridurre solo 
a un giuoco di potere. Vi era invece ravvisabi
le l'ambiziose ideologìa che animò il passag
gio dal centrismo al centro-sinistra, con un 
tentativo di modernizzazione e di adegua
mento del nuovo mezzo di comunicazione, la 
televisione, a uno sviluppo economico e so
ciale neo-capitalistico, saldamente control

lato dal gruppi dominanti attraverso il pote
re esecutivo. Allo stesso tempo, però, veniva 
forse sottovalutato il ruolo bivalente della 
televisione, insieme testimone e protagoni
sta della dinamica di un'epoca. Chi può dire, 
ad esempio, quanto abbia inciso il multifor
me Impatto della nuova comunicazione tele
visiva sul formarsi nel paese di una più ele
vata conoscenza critica, di una maggiore do
manda di partecipazione, ben al di là dei fil
tri e del controllo ai quali pure era rigida
mente sottoposta dal sistema centralizzato 
dell'apparato radiotelevisivo? 

Le innovazioni introdotte negli anni 60 nei 
processi Informativi, oltre la volontà di chi 
riteneva di poterle controllare In una pro
grammazione bilanciata, che ebbe II suo asse 
portante nella separazione delle diverse fati 
ideative e produttive, aprirono contraddizio
ni, liberarono energie e aspettative professio
nali, crearono ipresupposti di un movimento 
che, saldandosi alla spinta del '68 studente
sco, alle lotte operaie del '^2-^0, al ruolo uni
tario del sindacato e alle nascenti autonomie 
regionali, fu poi una componente essenziale 
della riforma. Fra il '61 e il '62, come una 
meteora che si brucia al suo passaggio, la 
direzione di Enzo Biagi spazzò via la nebbia 
dei tagli di nastro, le dichiarazioni paludate 
dei ministri, le realizzazioni di regime, intro
ducendo per la prima volta in TV la cronaca 
nera, l'inchiesta giornalistica, l'intervista ai 
lavoratori e all'uomo della strada. Nella vigi
lia di Natale del '61, un cronista poteva chie
dere a una donna in un mercato come aveva 
impiegato la tredicesima e sentirsi risponde
re: 'Oggi l'ho presa e ieri l'ho finita...'. Solo un 
anno prima l'intervista sarebbe stata incon
cepibile e intrasmettibile. Biagi del resto cad
de poco dopo, perche era diventato troppo 
scomodo e certo fu anche usato come ariete 
della razionalizzazione perché altri prendes
sero il potere, ma fece In tempo a dimostrare 
che il giornalismo televisivo aveva bisogno 
di misurarsi con la realtà, come la realtà po' 
teva giovarsi degli innumerevoli occhi aperti 
sul mondo dalla TV. Gianni Bisiach, che nel 
primo numero del suo «J?T. per la prima vol
ta in TV parlava di mafia, piazzato al centro 
del cimitero di Corieone, preannunciava TV 
7, i Servizi Speciali, AZ e tante altre trasmis
sioni degli anni successivi. Certamente furo
no censurate, subirono estenuanti trattative, 
frustranti mediazioni, compromessi imposti 
e accettati nel buio delle moviole, ma forma
rono professionisti, resero consapevoli e me
no arrendevoli giornalisti e tecnici, incisero 
per qualcosa, forse non definibile, nel costu
me di generazioni di Italiani e comunque, se 
non fecero direttamente posto al nuovo, con
tribuirono a mettere in discussione il vec
chio. 

Con le direzioni di Fabiano Fabiani e Willy 
De Luca, uomini di forte carattere e giornali
sti eccellen ti nei quali il piglio manageriale si 
accompagnava a una fedeltà granitica alla 
DC, l'informazione televisiva visse la con
traddizione fra il suo immenso potenziale di 
conoscenza e di partecipazione e il controllo 
dell'uso che ne veniva assiduamente richie
sto a Fini di parte dal potere politico. Il pro
cesso informativo, certo, fu globalmente 
condizionato e costellato di omissioni e par
zialità, cosi come furono quasi sempre inter
rotti i flussi vitali che lo collegavano alla so
cietà, ma ciò non impedì affatto l'esplodere 
di fermenti e contraddizioni, né recise del 
tutto i legami che si andavano costituendo 
con la realtà esterna. Fra queste contraddi-

Mito e decadenza, splen
dori e miserie segnano l'av
ventura della televisione in 
Italia. Al suo esordio (1956) 
poteva capitare che una pic
cola comunità del Sud (un 
solo televisore, ovviamente 
nel bar della piazza) confon
desse la vicenda fittizia di 
un film trasmesso dalla sca
tola magica con la tragica 
realtà de/.a sciagura di Mar
cinole, la miniera belga do
ve morirono tanti emigrati i-
taliani: alla vista dei sepolti 
vivi — salvati in extremis da 
audaci soccorritori — nel 
paese si fece festa, scam
biando l'epilogo consolato
rio del film con la realtà del 
dramma irreparabile che si 
stava consumando a Marci-
nelle. Oggi quello schermo 
non ha più niente di magico. 
La morte ci è offerta in di
retta, piovono immagini d'o
gni genere e da ogni dove, 
stiamo imparando ad adope
rarlo per gli usi più dispara
ti, compreso il videogioco 
che ci consente di sperimen
tare in casa il conflitto nu
cleare. 

A via Teulada c'è ancora 
una pattuglia di coloro che 
tennero a battesimo la tv, il 
3 gennaio di 30 anni fa. A 
uno di loro, Tito Stagno, ab
biamo chiesto di rievocare 
— attraverso alcuni dei suoi 
ricordi — questa straordina
ria avventura. -Seno arriva
to per la prima volta davan
ti olla telecamera — raccon
ta Stagno — dopo 5 anni di 
lavoro alla radio. Fu un ap
prodo naturale, senza par
ticolari emozioni. E poi ave

vo alle spalle già un'espe
rienza di attore. Mi succes
se a 13 anni, quando inter
pretai il film "Marinai sen
za stelle", una storia pa
triottica del 1943. diretta da 
Francesco De Robertis. con 
Antonio Gandusio. all'epo
ca capocomico di grande fa
ma. Ho visto che di recente 
qualche tv privata lo ha tra
smesso. Facevo la parte di 
un ragazzino che con un 
coetaneo finisce su una na
ve da guerra, nel mezzo di 
una battaglia. Il mio ami
chetto muore, la bandiera 
finisce in mare e sta per af
fondare, io mi butto, la ripe
sco e la riporto a bordo. Mi 
annoiai moltissimo. Mi di
vertii di più qualche anno 
dopo. Con un complesso si
stema di microfoni e alto
parlanti facevo le radiocro
nache delle partite di ba
sket e di calcio per i villeg
gianti che se ne stavano sul
la spiaggia di Cagliari. Fa
cevo anche l'intrattenitore 
a qualche festa. La mia voce 
piacque perché nel 1949 mi 
chiamarono d'urgenza a ra
dio Cagliari: 

In tempi di lottizzazioni 
selvagge potrà sembrare 
strano che 30 anni fa i primi 
telecronisti siano stati as
sunti con altri metodi. Tito 
Stagno racconta l'episodio e 
si capisce che ci tiene moltis
simo: 'Partecipai ad un re
golare concorso e affrontai 
due selezioni, una a Roma, 
l'altra a Milano. Avemmo 
fior di maestri: Franco 
Schepis, Carlo Alberto 
Chiesa, Vittorio Weltroni. 

Imparammo a parlare con 
la telecamera come se fosse 
il telespettatore al quale ci 
rivolgevamo, dovevamo di
mostrare di conoscere bene 
le regole dell'italiano. Da 
quella scuola siamo usciti 
io. Paolo Rosi, Carlo Mazza
rella, Ezio Zeffcri, Adriano 
De Zan -. 

In quegli anni il tg va in 
onda alle 20.45 e viene repli
cato senza variazioni, tra le 
11 e la mezzanotte. È tutto 
registrato, e"** un «codice di 
autodisciplina» imposto dal
l'azienda che è una formida
bile arma di censura nelle 
mani dei dirigenti. Ma sono 
anni di gavetta dura, la tv è 
tutt"altro che quella macchi
na fantascientifica di oggi. 
Tito Stagno ricorda così la 
sua prima «grande occasio
ne»: -Capitò nel gennaio del 
1955, quando un aereo belga 
con 29 persone a bordo si 
schiantò sul Terminillo. Ci 
arrivai con una "Topolino" 
guidata dal montatore. Tra 
le vittime c'era anche l'at
trice Marcella Mariani, l'in
terprete del film "Le ragaz
ze di S. Frediano". Che fati
ca girare, montare, prepa
rare il servizio in tempo. 
Sulla porta degli studi, in 
via Asiago, c'zra sempre un 
uomo in attesa: afferrava al 
volo la pellicola e se la por
tava su. Eppure noi aveva
mo già chiaro — non sembri 
presunzione — che con la tv 
il nostro mestiere stava 
cambiando radicalmente. 
Capimmo che la tv ti obbli
gava ad essere testimone 

La tv compie oggi 30 anni. La RAI ricorda 
l'avvenimento con una serie di trasmissioni tra le 

quali fa spicco quella messa a punto da Rete 1 e TG1 
raccogliendo una antologia dei fatti e dei 

protagonisti di questi tre decenni. In una breve 
dichiarazione Sergio Zavoli, presidente della RAI, 

afferma: «Di fronte a uno strumento che ha mutato 
tante cose della nostra vita, ci spetta solo di capire 

come l'abbiamo usato, senza pudori e senza orgogli». 
Riferendosi al servizio pubblico — che per 22 di 
questi 30 anni ha avuto il monopolio della tv — 

Zavoli afferma che la RAI è oggi «al centro di una 
grande questione istituzionale e agisce in un 

sistema che ha visto nascere altri soggetti e altre 
logiche... questo è il momento di rinnovare, 

seminando e svellendo col senso di una 
responsabilità nuova che salvaguardi insieme 

liberta di impresa e interessi del paese, competitività 
e cultura, impegno e professionalità». «La tv — 

conclude Zavoli — può cambiare in meglio il mondo: 
facciamo che non si limiti solo a rappresentarlo; e 
tanto meno a distorcerne anche una sola delle sue 
facce». Ieri mattina Sergio Zavoli e Biagio Agnes, 
direttore generale della RAI, sono stati ricevuti in 

udienza privata dal Papa. 

L'era clericale 
il lungo impero 

di Bernabei 
vento del '68 

La RAI, uno straordinario laboratorio percorso da 
scontri feroci. Come i fanfaniani sconfìssero la 

destra de. Dalla «meteora Biagi» alla riforma tradita 

Fatti e personaggi che hanno segnato lo sviluppo impetuoso della televisione e i mutamenti nel 
modo di fare informazione e spettacolo. Nelle foto, da sinistra a destra, in alto: «Lascia o 
raddoppia?*, il quiz che segnò l'affermazione della tv; Ir vittoria di Berruti alle Olimpiadi di 
Roma: il primo uomo sulla Luna: una scena de «L'altra domenica», il programma «eversivo» di 
Renzo Arbore. Nella foto grande: con la tregedia di Alfredino Rampi a Vermicino, il tg porta 
nelle case italiane la «morte in diretta». 

« Quando annunciai 
l'allunaggio 

prima della Nasa» 
Tito Stagno, uno dei primi telecronisti, racconta 

gli episodi più significativi dell'informazione 
in tv. Gli anni del coraggio e quelli della decadenza 

L'avvio delle normali trasmissioni televi
sive è preceduto da u n : lunga fase speri
mentale iniziatasi prima della seconda 
guerra mondiale. Eccone le tappe più si* 
gnificative. 

1930 — Primi esperimenti pubblici di tv 
in Italia. 

1933 — Il 28 ottobre, in occasione della V 
Mostra nazionale della radio, a Milano, vie
ne sperimentata per la prima volta la tra
smissione di uno spettacolo tv. 

1939 — L'Eiar celebra il secondo anniver
sario della morte di Marconi inaugurando 
a Roma il primo trasmettitore tv; inizia un 
servizio pubblico regolare di tv. 

1949 — La RAI ha importato un impian
to tv dagli USA. Il 28 maggio c'è una dimo
strazione sperimentale degli auditori di 
Roma; l'il settembre, alla triennale di Mi
lano, comincia il primo ciclo dì trasmissio

ni pubbliche sperimentali del dopoguerra. 
1952 — La RAI ottiene dallo Stato il rin

novo per 20 anni del monopolio radio-tv. Il 
12 aprile si inaugura il centro di produzio
ne di Corso Scmpione e dalla Fiera di Mila
no viene effettuata la prima telecronaca; il 
giorno successivo viene ripresa, per la pri
ma volta, la benedizione -Urbi et orbi» in 
piazza S. Pietro. 

1933 — Da gennaio a luglio vengono ef
fettuate regolari trasmissioni sperimentali 
con un* media di 15 ore a settimana; dal 1* 
settembre t programmi cominciano ad a-
vere svolgimento regolare nell'Italia set
tentrionale; a fine anno il segnale tv copre 
l'intero centro-nord. 

1954 — Il 3 gennaio cominciano ufficial
mente le trasmissioni e il •Radiecorriere» 
pubblica la programmazione della prima 
settimana televisiva. 

zionl, fra l'altro, riuscirono perigllosameate 
a muoversi e tuffo sommato a confare, a/ di" 
là della loro intrinseca debolezza, quel pochi 
operatori interni che avevano fatto una scel
ta professionale e di campo non condizionata 
dalle regole dei clan dominanti. 

Vennero quindi le stagioni delle lotte, le 
manifestazioni, le assemblee, i lunghi anni di 
elaborazione e di confronto e, finalmente, la 
riforma, con le sue luci e le sue ombre. 

La 'terza fase, cominciata nel '76e tuttora 
vissuta dal servizio pubblico, è ancora aperta 
a ogni possibile soluzione e sarebbe troppo 
arduo, ora, ripercorrerla. Qualsiasi analisi 
non può Ignorare, ad esempio, il coacervo di 
questioni politiche, legislative, economiche e 
perfino costituzionali legate alla fine di fatto 
del monopollo della Rai e al nuovo peso sul 
mercato degli oligopoli, mentre si ampliano 
gli orizzonti del mercato stesso, con l'avven
to di nuove tecnologie e di più sofisticati 'me
dia: Perquesto voglio porre soltanto una do
manda, che molti del resto si pongono. La 
riforma ha raggiunto i suoi obiettivi o è falli
ta? 

Sia pure con molte mediazioni dell'ultima 
ora, la riforma raccolse tre indicazioni di 
fondo del movimento che si era aggregato 
negli anni precedenti: la fìne della dipenden
za dall'esecutivo, con una nuova funzione di 
controllo al Parlamento, la separazione fra 
controllo e gestione, affidando quest'ultima 
all'autonomia dell'azienda e dei suoi singoli 
gangli produttivi, il decentramento ideativo 
e produttivo delle strutture. Il filo che legava 
1 ire obicttivi era la necessità di garantire i 
valori di pluralismo e lo sviluppo democrati
co e civile della società sancito dalla Costitu
zione. Ebbene, a otto anni di distanza, su 
quella strada sono stati fatti certamente dei 
passi avanti, ma ritengo che nessuno dei tre 
obiettivi si possa dire raggiunto, mentre assi
stiamo a sempre più micidiali deviazioni dal
la strada della riforma. C'è chi sostiene che la 
stessa legge sia oggi superata, comunque ca
rente e contraddittoria in molte sue parti 
qualificanti. Il problema esiste, ma non ere-
do che la risposta sia sufficiente. In realtà 
sono stati molti i fattori deviantl che sì sono 
sommati e di diversa natura. Ad esempio il 
permanere dì un quadro politico antitetico 
allo spirito unitario da cui invece scaturiva 
la riforma e che quindi, non sopportando la 
legittimazione unitaria del parlamento come 
fonte del nuovo potere aziendale, ha teso 
progressivamente a reimporre l'influenza di
retta dell'esecutivo, piazzando e utilizzando 
gli uomini dei partiti di governo in tutti 1 
punti-chiave dell'apparato. Ciò è potuto più 
agevolmente accadere per l'estendersi di un 
fenomeno ben più vasto del pianeta Rai, per
ché investe l'intera vita pubblica della nazio
ne, quale il sovrapporsi del sistema del parti
ti alle esigenze fisiologiche di autonomia 
manageriale con una crescente tendenza dei 
partiti o di loro particolari gruppi di pressio
ne a mantenere cordoni ombelicali nella sfe
ra della gestione, svuotando o mistificando 
lo stesso ruolo parlamentare. 

Il famigerato «patto della CamMuccia* fra 
1 partiti della coalizione di governo, che pa
rallelamente all'avvio della riforma sancì di 
fatto la spartizione di Reti, Testate e settori 
tecnico-amministrativi in 'aree» ideologiche 
di influenza, ha potuto cosi allegramente 
perpetuarsi, con rinnovate code di lottizza
zioni periodiche. E ci sono state, tante, le di
visioni della sinistra riformatrice di un tem
po, con i macroscopici mutamenti di linea 

del gruppo dirigente socialista, le spaccature \ 
verticali e orizzontali nel movimento sinda- ', 
cale, il defilarsi del protagonismo regionale^ . 
l'indifferenza e la chiusura Individualista di • 
gran parfe del mondo intellettuale. Ma ci so- ' 
no state anche — in alcune fasi — Incertezze, \ 
pigrizia, ritardo di analisi e conoscenza i 
scientifica del mondo del «mass media; da * 
parte dello stesso PCI, un tempo motore di 
lotte e portatore, anche qui, di chiari progetti \ 
coagulanti forze diverse, energie intellettua- » 
li, spiriti liberi con o senza tessera, troppo * 
spesso apparso invece oscillante fra ruoli di '4 

passiva difesa di un quadro amministrativo- . 
parlamentarista, tentazioni volta a volta op- \ 
portunisliche o massimaliste, estraneità di • 
gran parte del suo corpo centrale e periferico. ] 

In questo quadro non sono certo da sotto- ] 
valutare gli spazi dì novità che si sono aperti \ 
dopo la riforma, in particolare nell'informa- • 
zione giornalistica e dai quali non credo sia 
possibile per alcuno tornare Indietro. Basii ' 
pensare alla professionalità e all'equilibrio 
con cui sul piano dell'informazione sono sta- • 
ti fronteggiati gli anni di piombo del terrori- ' 
smo, Il lungo dramma del sequestro Moro e ', 
lo stillicidio degli attentati quotidiani, che, » 
non hanno risparmiato lo stesso direttore del • 
TG1, Emilio Rossi, portando un contributo \ 
per la stessa tenuta della democrazia o valu- . 
fare seriamente gli interventi straordinari 
compiuti di fronte alle emergenze civili, dal 
terremoto del Friuli a quello dell'Irplnia. 

Così la nascita della Terza Rete ha costi
tuito una scelta storica, anche se il decentra- • 
mento è poi in larga misura rimasto sulla ' 
carta, soffocato dagli enormi problemi di ri- \ 
sorse e di personale e non intaccando gli an- '• 
tichi meccanismi centralizzati del servizio • 
pubblico. In realtà ben altre possibilità a- > 
vrebbero potuto aprirsi nel collegamento [ 
quotidiano con la società, sul piano della ca- ' 
pacità di fare acquisire gli strumenti di cono- • 
scenza critica degli avvenimenti, attraverso > 
il loro approfondimento e il rinnovamento ' 
del linguaggio e dello stesso uso del mezzo ', 
televisivo. Oggi come Ieri, come dieci e vent' . 
anni fa, la partita decisiva nella Rai (ed è ' 
questo forse il compito più delicato che at- ; 
tende 11 nuovo consiglio di amministrazione \ 
che si sta costituendo) si gioca nella prò- • 
grammazione, sulle scelte del palinsesto, sul-, • 
la volontà e la capacità di non farsi travolge-. ' 
re dalla logica puramente mercantile mu- ', 
tuata dalle reti private, ma di mantenere in- . 
vece integre le ragioni profonde della rifor- • 
ma del servizio pubblico, valorizzando, in un 
nuovo processo ai ripensamento e di rilancio . 
dell'ente, un patrimonio di esperienze e un 
potenziale umano che forse ha pochi eguali « 
in Europa. 

Altrimenti, esaurita da tempo la felice sta- ' 
gione della creatività, ci sarà solo da lasciare ". 
il passo ai vecchi signori della guerra che • 
hanno ripreso fiato, alle poten ti forze che as- • 
sedìano una fortezza che si sgretola ogni ' 
giorno di più nell'indifferenza, nella sfiducia, '. 
nei corporativismi, nelle guerriglie fra feudi • 
contrapposti, nella micro-conflittualità in
governabile. 

Il 1984 della televisione non ispira dunque < 
facili ottimismi, ma rafforza la necessità, che • 
è anche una speranza, che il grande labora-. : 

torio riprenda a pieno ritmo le sue sperimen- [ 
lazioni, recependo i molteplici umori di una * 
società stupendamente dinamica. Nonostan- > 
te tutto, rispetto a trent'anni fa, abbiamo og- ' 
gì tante possibilità in più. \ 

Roberto Morrione ; 

dei fatti se non volevi essere 
impietosamente smentito 
dalla telecamera: 

La tv arriva a uno degli 
avvenimenti cruciali del se
colo con una organizzazione 
ancora pionieristica. 'Pensa 
che noi dovevamo andare 
nella redazione del giornale 
radio per scrivere le notizie 
che poi lo speaker leggeva 
nel corso del telegiornale. 
Una sera toccò a me fare il 
turno, ero solo. Sentii suo
nare a lungo il campanello 
delle telescriventi, segno 
che stavano per dare una 
notizia di particolare im
portanza: era rannuncio del 
lancio dello Sputnik, il eti
mo satellite artificiale della 
terra. Mi dissero di fare la 
notizia. Mi arrangiai con le 
agenzie e con qualche cosi
na che sapevo. Fu così che il 
4 ottobre del 1957 diventai 
resperto della tv per le im
prese spaziali anche se, in 
quei primi tempi, dovevamo 
accontentarci di quello che 
ci passavano, a pagamento, 
la tv sovietica e quelle ame
ricane: 

Ma la macchina della tele
visione pubblica si affina e si 
perfeziona negli stessi anni 
in cui la gara spaziale fa regi
strare avvenimenti sempre 
più affascinanti. -Nel 1966 
— prosegue Stagno — e-
sperto lo ero diventato dav
vero, il direttore di allora 
del te, Fabiano Fabiani, mi 
fece fare un giro di due mesi 
negli Stati Uniti. Ma quelli 
non furono soltanto gli anni 
delle imprese spaziali. Nel

la mia agenda trovo altri av
venimenti eccezionali: la 
morte e i funerali di To
gliatti, la prima uscite del 
Papa dal Vaticano... Io cre
do che quelli siano stati an
ni di coraggio, di grandi en
tusiasmi, di valorizzazione 
delle migliori professionali
tà di cui la RAI disponeva: 

Poi, il 21 luglio 1969, c'è il 
primo uomo che mette piede 
sulla Luna. L'immagine di 
Tito Stagno che milioni di 
telespettatori si portano nel
la memoria è quella del tele
cronista-maratoneta che 
racconta un'avventura di 
fronte alla quale alcuni sono 
ancora increduli. Quella tra
smissione-fiume segna an
che la definitiva affermazio
ne della tv come il nuovo, su
periore, formidabile mezzo 
di comunicazione di massa. 
Tito Stagno s'esalta ancora 
a quel ricordo. Di altro parla 
con distacco e con autoiro
nia, ma la notte della Luna è 
qualcosa di diverso: «/o ho 
dato per primo Vannuncio 
che Armstrong aveva messo 
piede sulla Luna perché la
voravo con tre cuffie, senti
vo tutti ì messaggi, capivo 
l'inglese e il senso delle sigle 
con le quali gli astronauti 
comunicavano a terra; per
ché i messaggi dallo spazio 
erano raccolti da una cen
trale di Madrid e da qui ar
rivavano a Roma con qual
che secondo di vantaggio 
che a Houston, nel Texas. 
Entrai negli studi del tg alle 
16 del 20 luglio, con molto 
Cebion e biancheria di ri

cambio. Il Cebion mi serviva 
a tenermi su, sapevo che se 
mangiavo mi sarei addor
mentato. Uscii dagli studi 
all'una del mattino del 22 
luglio. Me ne andai a Frege-
ne e m'addormentai sulla 
spiaggia. Ebbi solo il tempo 
di sentire qualcuno che di
ceva: "Guarda questo come 
dorme! Ma non è quello che 
ieri in tv stava sulla lu
na*"-. 

•Dcpo — dice Stagno — è 
cominciata la decadenza. 
Non perché abbia lasciato le 
imprese spaziali. Ho chiesto 
io di passare allo sport (at
tualmente dirige il pool 
sportivo del TG1, ndrj. E 
che qualcosa ha colpito al 
cuore questo paese. Che co- . 
sa ricordo di più di questi 30 
anniì La mia fortuna. Sì, ho 
avuto fortuna, ho detto la' 
parola giusta alla persona. 
giusta nel momento giusto 
ottenendo informazioni e 
servizi per i quali altri pe- \ 
navano inutilmente da me- ' 
si, come un'intervista a 
Hussein nel 1957. Spesso ho 
anche bluffato. Ma in que- ; 
sto mestiere devi rischiare. '\ 
Purché tu abbia un buon ba- . 
gaglio di conoscenze e ti ag
giorni, arricchisci la tua 
preparazione. Ma che pena l 
e che divertimento assieme . 
vedere che oggi — nell'era 
dei satelliti — siamo ridotti 
a farci la concorrenza tra le ' 
reti, le tesiate! Ho paura 
che siamo più provinciali 
oggi di quanto non lo fossi
mo nel 19Ò4: 

Antonio Zollo 


